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18 dicembre 2001
OPERE SOCIALI
Concessione alla Fondazione Ricovero Beato Berno, Ascona di un sussidio unico e non soggetto al rincaro per la ristrutturazione e l’installazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché per il parziale risanamento energetico, nell’istituto/casa per anziani Beltramonto di sua proprietà

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con questo messaggio si motiva e si propone la concessione di un contributo finanziario alla Fondazione Ricovero Beato Pietro Berno, Ascona, quale partecipazione ai costi per l’esecuzione dei lavori di ristrutturazione e risanamento energetico nell’istituto/casa per anziani Beltramonto di proprietà della Fondazione menzionata.

I. BREVE ISTORIATO

In una pubblicazione che illustra la storia della Casa per anziani Beltramonto si dice che il problema della cura delle persone anziane è vecchio come l’umanità, ma si è reso più acuto con il venir meno della forma patriarcale della famiglia. Tale modo di vivere prevedeva la presenza dei vecchi nella propria casa, insieme a uno dei figli e alla sua famiglia: queste persone assistevano l’anziano fino alla morte.

Ma nel ventesimo secolo le cose cambiarono e si avvertì la necessità di ospitare un numero sempre crescente di persone anziane in un unico edificio, destinato espressamente a loro.

Questa concezione era sicuramente condivisa dalla signora Carmelina Pancaldi-Mola, la quale, con atto pubblico redatto dall’avv. Giuseppe Respini il 4 agosto 1933, costituì una Fondazione alla quale lasciò la sua casa con il rustico, cortili e giardino annessi, con il vincolo di adattarla a ricovero per i vecchi poveri e bisognosi della Parrocchia di Ascona.

Quella casa, situata nel nucleo del paese, era appartenuta alla famiglia Berno. Uno dei membri di questa famiglia, Pietro, fu gesuita e missionario in India, ove morì martire all’età di 30 anni il 27 luglio 1583. Fu beatificato nel 1893 da Papa Leone XIII.

Per questo motivo la casa destinata a diventare ricovero dei vecchi fu chiamata Ricovero Beato Berno e l’ente giuridico costituito si chiamò Fondazione Beato Berno.

La casa poteva ospitare 5 anziani. Poi, nel 1954, con l’acquisto della casa contigua, abitata dalle sorelle Marianna e Lucia Abbondio, i due edifici vennero restaurati e a lavori ultimati (nel 1958) la capienza del ricovero salì a 17 posti.

La benefattrice, al momento della costituzione, attribuì alla Fondazione un secondo scopo, quello di sostenere l’intervento a favore di attività sociali e benefiche per la gioventù. 

Per attuare quest’altro vincolo, la Fondazione, e per essa l’Arciprete di Ascona Don Pura (che nell’atto di costituzione della stessa figura essere, unitamente al Vescovo del Cantone Ticino, amministratore unico ) promosse molteplici iniziative e attività per i ragazzi. In questo ambito l’iniziativa di maggior spicco venne intrapresa a metà degli anni Cinquanta con l’edificazione della colonia climatica di Rodi, destinata prioritariamente ai ragazzi di Ascona.

Tuttavia, per Don Pura, ossequiare la volontà della signora Pancaldi significava costruire un nuovo istituto che rispondesse ai bisogni dei vecchi infermi e poveri di Ascona.

In questa ottica i progetti fatti allestire furono più di uno. Il primo progetto di grande ricovero, con 48 camere e 90 letti, venne presentato nel 1957. Il progetto non ebbe alcun seguito poiché concepito senza conoscere le caratteristiche del terreno, frutto del lascito Pancaldi Ferretti. Il terreno si trovava in collina, in forte pendenza e di difficile accesso. L’edificazione del fabbricato, con una volumetria troppo imponente, domandava un’importante asportazione di roccia con il rischio di far lievitare il costo preventivato: un rischio non sostenibile, con le limitate risorse finanziarie a disposizione della Fondazione.

Tuttavia, proprio per l’invidiabile posizione del posto, unitamente al fatto che nella proprietà si trovava una modesta pensione, al ricovero si preferì la costruzione di un albergo. A quel momento si riteneva che un albergo ad Ascona, anche modesto, potesse fornire un utile notevole, le cui entrate sarebbero servite per finanziare la gestione del futuro ricovero. 

L’albergo Arancio, così denominato per sottolineare la posizione solatia ed il clima mite della regione, disponeva di 34 camere e aveva una capienza di 65 letti. 

L’idea di una nuova casa per gli anziani venne ripresa prevedendo una costruzione, sempre in collina, che comprendeva sotto un unico tetto sia una casa di cura di lusso per convalescenti di qualunque provenienza, purché ricchi, e il ricovero vero e proprio, più piccolo e modesto per gli anziani.

La scelta di edificare una struttura mista era finalizzata a consolidare l’apporto derivato dalla gestione dell’albergo Arancio, ritenuto insufficiente per assicurare in avvenire e senza alcun rischio la copertura dei costi della futura residenza per anziani.

La casa venne aperta nel 1963 e gli ospiti anziani, fino allora residenti nel primitivo ricovero situato nel centro di Ascona, furono trasferiti nella nuova dimora col nome Albergo Casa Beato Berno.

La gestione dell’albergo con anziani e convalescenti creò ben presto difficoltà di convivenza tra le due comunità. L’iniziativa venne pure contestata dagli albergatori del posto. Inoltre, la mancata osservanza degli scopi della Fondazione costrinse la stessa a chiedere al Consiglio di Stato un complemento degli scopi.

La diatriba con gli esercenti rientrò dopo che l’Albergo ottenne la patente di esercizio.
Il problema della mancata osservanza degli scopi venne superato dopo che il Consiglio di Stato accettò, con una sanatoria del 3 febbraio 1967, di aggiungere agli stessi la conduzione e la gestione dell’Albergo Casa Beato Berno.

L’insieme delle contestazioni evidenziate venne riassunto dall’Arciprete come [dovuto] a un’errata interpretazione di tutto il problema.

Sin dai primi mesi i ricoverati non si trovavano bene, essendo troppo discosti dal paese ed anche un bus che faceva servizio sino al Ricovero non portava un allacciamento sufficiente con il paese.

Inoltre l’aver accettato come pensionati altri ospiti ci ha obbligato ad ottenere la patente di esercizio pubblico. Ma non bastava ottenere la patente di esercizio pubblico: era lo statuto stesso della Fondazione che doveva essere modificato.

Queste critiche imposero alla Fondazione di rivedere il proprio orientamento sulla collocazione del ricovero. Dopo un approfondito riesame, si optò per l’edificazione del nuovo ricovero in un terreno situato nella zona pianeggiante del Comune. Tale scelta comportava due questioni da risolvere: occorreva trovare un terreno con una superficie sufficiente per accogliere la nuova struttura; si doveva assicurare il finanziamento della sua edificazione.

Senza indugio, Don Pura ritenne di trovare la soluzione ai due quesiti procedendo ad una serie di permute di terreni. Egli, in qualità di amministratore unico della Fondazione, gestiva lasciti e donazioni (destinati agli anziani) consistenti il più delle volte in terreni con superfici contenute, sparpagliati e dislocati in Comuni diversi. 

Con l’idea delle permute l’Arciprete intendeva, da una parte, entrare in possesso di un appezzamento con una superficie confacente all’edificazione del ricovero, dall’altra, con il provento della vendita del resto delle proprietà, acquisire il capitale necessario alla copertura del costo della costruzione. 

Grazie ad alcune permute di mappali tra la Parrocchia ed il Patriziato di Ascona, ottenne la superficie sufficiente per costruire il nuovo ricovero. 

La traccia di queste operazioni immobiliari è conservata nella documentazione depositata nell’archivio della Parrocchia di Ascona, nella quale si può leggere:

Con la permuta dei mappali n. 656 del legato Botta e del mappale n. 657 della Prima Porzioneria Parrocchiale si è potuto avere un appezzamento di terreno ideale da parte del Lodevole Patriziato di Ascona, della superficie di 6'000 metri quadrati nella località Medere, nelle vicinanze del Palazzo scolastico. Questa superficie fu poi portata a 6609 metri quadrati.

Per il finanziamento della costruzione Don Pura, pure amministratore dei beni della Parrocchia, si fece garante presso le banche e presso alcuni privati. Al riguardo si dice: Infatti la nuova costruzione (preventivata in 3 milioni di franchi, ma costata 5 milioni e mezzo, senza il terreno) non sarebbe stata possibile senza un aiuto sostanzioso da parte della Parrocchia, la quale mise a disposizione un suo terreno e fornì le garanzie per i consistenti prestiti presso le banche e dei privati. Siccome il terreno destinato allo scopo risultava di forma inadatta alla costruzione, l’Arciprete chiese all’amministrazione Patriziale di Ascona la permuta di cui sopra accennato.

E più oltre:

Senza il sussidio da parte di enti pubblici si è potuto progettare, finanziare e costruire il moderno Ricovero, meglio Casa per anziani Beltramonto. Per il suo esercizio, senza il sussidio dello Stato, è necessaria l’entrata della Casa Berno.

Casa Beltramonto venne terminata e aperta nel 1972. La struttura comprende una cinquantina di posti in camere singole e alcuni appartamenti nel piano attico.

L’opera svolta dall’Arciprete di Ascona che gestiva i beni della Fondazione ma pure quelli della Parrocchia, ed in particolare le molteplici permute di terreni, dettero luogo a pesanti polemiche, sfociate nel 1978 in una denuncia al Procuratore pubblico. La vicenda si trascinò fino alla fine del 1982, quando il Procuratore Pubblico emise un decreto di abbandono motivandolo così:

l’inchiesta ha permesso di accertare che la lacunosa amministrazione della Fondazione non è dovuta ad un comportamento criminoso ma a negligenza e a incompetenza in materia contabile. I meriti di Don Pura nella gestione della Fondazione sono indubbi.

A maggiore garanzia della tenuta corretta della contabilità venne attribuito un incarico ad una fiduciaria. Inoltre venne deciso l’allargamento del Consiglio di Fondazione, che oltre al Vescovo e all’Arciprete (che possono essere sostituiti dai loro procuratori) comprende due laici, attualmente l’avv. A. Allidi e il signor G. Rampazzi.

L’esito di questa vicenda trova riscontro nell’ultima importante modifica dell’atto costitutivo della Fondazione, approvato dal Consiglio di Stato il 10 aprile 1984. Lo scopo della Fondazione venne così precisato:

La Fondazione Ricovero Beato Pietro Berno, Ascona, ha per scopo:

· La conduzione e gestione della Casa Beltramonto in Ascona, destinata a ospitare persone anziane e/o bisognose di riposo e/o di convalescenza. Nella ammissione alla casa sarà data la precedenza alle persone domiciliate o residenti ad Ascona nonché attinenti del Comune;

· la beneficenza a favore delle persone bisognose della Parrocchia di Ascona, compreso il ricovero nella Casa Beltramonto;

· l’intervento a favore di attività sociali e benefiche nel comprensorio della Parrocchia di Ascona, comprese le istituzioni e opere a favore della gioventù;

· la gestione dell’albergo Casa Berno e dell’albergo Arancio ad Ascona Moscia, ritenuto che gli utili conseguiti sono da destinare esclusivamente agli scopi della Casa Beltramonto nonché a quelli benefici e sociali della Fondazione.

II.
RICONOSCIMENTO CANTONALE

Con lettera 30 maggio 1997, la Fondazione Beato Berno sottopone al Dipartimento delle opere sociali (di seguito Dipartimento) la richiesta di attivare la procedura volta ad acquisire il riconoscimento dell’attività dell’istituto, ai sensi della Legge 23 giugno 1973, inerente il promovimento il coordinamento ed il sussidiamento delle attività a favore delle persone anziane (Legge anziani). 

I motivi della domanda vengono esposti nel corso di un incontro svoltosi presso l’istituto Beltramonto, il 22 luglio 1997. 

I membri del Consiglio di Fondazione informano di aver esaurito i mezzi a loro disposizione per rispondere alle esigenze richieste dallo Stato in materia di misure di sicurezza, di norme igieniche sanitarie, di dotazione e qualifica del personale. 

In quanto alla struttura logistica, l'istituto - concepito per accogliere persone anziane con un certo grado di autonomia - accoglie dei residenti affetti da polipatologie equivalenti a quelle rilevabili nelle altre case per anziani.

Nel merito degli aspetti finanziari, i membri del Consiglio di Fondazione attribuiscono l’insufficiente copertura del disavanzo di esercizio dell’istituto al venir meno degli utili ottenuti con la gestione dei due alberghi, che ha due cause: la prima dovuta alle opere di miglioria effettuate nei due alberghi al fine di mantenere un livello del servizio alberghiero confacente alla categoria cui appartengono; la seconda imputabile al modesto risultato d’esercizio influenzato dalle mediocri condizioni meteorologiche e dalle stagioni turistiche alterne degli ultimi anni, con conseguente diminuzione del grado di copertura dei costi. 

Con il mancato apporto finanziario degli alberghi, che fino ad allora aveva garantito una gestione autonoma dell’istituto senza l’apporto dell’ente pubblico, la Fondazione si trova in difficoltà nel perseguire le sue finalità. Da qui la richiesta di un confronto con l’Autorità cantonale, in qualità di organo di vigilanza sull’operato delle Fondazioni.

Il Dipartimento accoglie gli argomenti esposti, ma si riserva una risposta dopo aver esaminato la documentazione contabile e amministrativa dell’istituto e della Fondazione e sentito l’avviso, come in casi analoghi, dall’Ufficio del medico cantonale, dell’Ufficio autorità di vigilanza sulle Fondazioni e dell’Amministrazione cantonale delle contribuzioni

Queste indicazioni, con la richiesta di un complemento di dati contabili, vengono ribadite nella comunicazione del Dipartimento, del 29 ottobre 1997. Nella lettera si invita la Fondazione a coinvolgere l’Ufficio autorità di vigilanza sulle Fondazioni, nonché l’Amministrazione cantonale delle contribuzione sulle trattative in corso con il Cantone.

Ambedue gli Uffici vanno interpellati in quanto competenti a dare il proprio benestare circa la conformità dello statuto ed il bilancio della Fondazione. Infatti, a mente dell’Ufficio preposto al sussidiamento, a partire dalla data del riconoscimento occorrerà adottare il piano contabile riconosciuto dal Dipartimento ed allestire un bilancio unico per la Casa Beltramonto separato dal resto delle attività della Fondazione.

Il valore effettivo dell’ipoteca che potrebbe essere riconosciuto inizialmente è quello relativo alla casa Beltramonto.
Conclusa con esito positivo la fase di accertamento e chiariti gli aspetti contabili-amministrativi richiesti per ottemperare ai requisiti posti dalla Legge anziani, unitamente a quelli richiesti dagli altri Uffici cantonali interpellati, in data 16 novembre 1998 viene emanata la decisione di riconoscimento, a decorrere dal 1° gennaio 1999.

L’effetto della decisione si esplica subito con un miglioramento generale della dotazione di personale qualificato all’interno della struttura. Dapprima si procede con l’assunzione del direttore che subentra alla signora A. Zanti, presente nell’istituto fin dalla sua apertura avvenuta nel 1972, che lascia la guida di Casa Beltramonto per raggiunti limiti di età. Parallelamente si dà avvio alla ristrutturazione dell’organizzazione della casa e si modifica la composizione personale sostituendo quello in esubero, privo di qualifica, con infermieri o altro personale sanitario qualificato. Il tutto viene concordato con la Fondazione onde evitare contestazioni, disagi al personale e/o agli ospiti. Difatti il processo di trasformazione della dotazione di personale avviene senza alcun licenziamento. L’unico imprevisto è costituito dall’inattesa partenza del direttore, dopo solo sei mesi dal suo insediamento, per motivi del tutto personali. Come soluzione d’emergenza viene chiamato il signor M. Giger (fino alla fine dell’anno precedente direttore della casa per anziani dello Stato di Giubiasco), che si presta per un incarico a tempo determinato. 

Questa presenza dà modo alla Fondazione di attivare un'accurata procedura di ricerca di un nuovo direttore.

Nella rosa dei candidati ritenuti idonei, la Fondazione sceglie il signor D. Fabbri che vanta una buona esperienza in ambito geriatrico e di gestione e conduzione del personale.

III.
L’INIZIATIVA

La Fondazione, mettendo a profitto la presenza interinale e l’esperienza professionale acquisita del signor Giger, gli attribuisce, con mandato 8 febbraio 2000, il compito di allestire l’inventario delle deficienze logistiche riscontrabili nell’istituto.

Questi, con rapporto del 30 marzo 2000, stila un elenco delle misure che ritiene debbano essere attivate al fine di rispondere alle esigenze di una casa “medicalizzata”.

Il rapporto inizia con questo preambolo: premetto che l’istituto casa per anziani era stato concepito come struttura prevalentemente di tipo alberghiero. Nel frattempo la situazione della presa a carico degli ospiti ed il grado di dipendenza degli stessi si sono sostanzialmente modificati, in quanto sono subentrate delle polipatologie, gradi di sofferenza fisici e psichici aggravati dall’aumento dell’età media degli ospiti accolti nell’istituto. Questo stato non si associa sicuramente con il nome della Casa Beltramonto che risulta essere quasi provocatorio nei confronti delle persone anziane, sempre più dipendenti, che vivono all’interno della stessa. Ciononostante vi sono anziani che grazie alle sollecite cure assicurate dalla Casa trascorrono giornate serene.
Poi elenca in ordine di importanza le carenze rilevate (cfr. rapporto 30 marzo 2000), che di seguito succintamente riassumiamo:

· misure antincendio: mancano adeguati impianti di sicurezza;

· norme igieniche sanitarie: l’accesso dei servizi (W.C., doccia) permette a fatica l’entrata della sedia a rotelle; è inadeguata la copertura dei pavimenti nelle camere con moquette; la posizione dei lavabo impedisce la circolazione per gli anziani che si spostano con l’aiuto di mezzi ausiliari;

· installazione elettrica e distribuzione acqua calda e fredda, impianto telefonico: l’impianto elettrico è privo di salva vita con messa a terra separata. Corpi illuminanti con lampadine a basso consumo sono carenti. Occorre la verifica e revisione degli altri impianti (acqua e riscaldamento);

· collegamenti verticali e orizzontali: occorre una revisione o sostituzione degli ascensori, la posa di una barriera di protezione sui parapetti dei balconi (troppo bassa) e l’installazione di una doppia porta di entrata con ante scorrevoli;

· cucina, celle di conservazione: le installazioni esistenti devono essere adeguate alle norme previste per la corretta conservazione degli alimenti;

· lavanderia: occorre sostituire il mangano;

· locale infermeria ai piani: manca un locale in ogni piano riservato al personale di cura, dotato di talune attrezzature (cartella sanitaria, piccola farmacia, materiale sanitario di primo uso);

· appartamenti attico: si propone di esaminare la fattibilità di una loro trasformazione a camere;

· arredamento, attrezzature: non sono più conformi al grado di dipendenza fisica degli ospiti: divani e poltrone sono troppo basse; parte dei letti va sostituita;

· serramenti esterni, facciate: finestre prive di doppio vetro, facciate che devono essere isolate;

· tinteggiatura interna: dopo i lavori interni si dovranno ridipingere tutti i locali;

· sistemazione esterna: deve essere concepita con percorsi accessibili alle persone in sedia a rotelle.

A supporto delle sue osservazioni il signor Giger allega delle fotografie che documentano lo stato della struttura.

IV.
IL PROGETTO

La Fondazione dopo aver valutato attentamente il contenuto del rapporto, con lettera 29 marzo 2000 sottopone al Dipartimento una richiesta per attuare le misure più urgenti, per un importo complessivo di fr. 209’956.-. Nel contempo informa dell’intenzione di attribuire allo studio di architettura Archidoc Sagl di Massagno il compito di preparare un progetto di massima per l’esecuzione delle misure di ristrutturazione e risanamento energetico suggerite nel rapporto allestito dal direttore signor M. Giger.

L’Ufficio lavori sussidiati, dopo aver esperito un sopralluogo il 4 maggio 2000, limita le opere ritenute urgenti a quelle che non compromettono (onde evitare una doppia spesa) la successiva ristrutturazione. 

Con rapporto 7 giugno 2000 l’Ufficio citato concede il nulla osta per la formazione, in ogni piano, del nuovo locale destinato al personale di cura, per la sistemazione dell'atrio situato all’entrata, per l’inserimento del nuovo servizio-bar nel soggiorno. L’intervento prevede anche la sistemazione e l’acquisto dell’arredamento del soggiorno e saletta adiacente. Il tutto per una spesa complessiva di fr. 130'000.-. 

La spesa viene preventivamente approvata dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali con decisione del 19 luglio 2000. Essa propone la concessione di un contributo di fr. 65'000.-.

I lavori urgenti sono stati ultimati e dopo il relativo collaudo e rapporto dell’Ufficio lavori sussidiati, con decisione 23 aprile 2001, è stato concesso il contributo stabilito a preventivo.

In data 18 aprile u.s. la Fondazione sottopone al Dipartimento il progetto di massima dell'intervento complessivo accompagnato dal preventivo di spesa e dalla descrizione degli interventi.

In quanto ai contenuti della ristrutturazione, il progettista si è attenuto alle informazioni fornite dalla Fondazione (rapporto Giger) ed alle indicazioni supplementari date dal nuovo direttore dell’istituto, subentrato nel frattempo.

Come consuetudine, progetto di massima e preventivo di spesa sono sottoposti all’arch. S. Kaspar, consulente del Dipartimento in materia di case per anziani.

Sulla scorta della documentazione inoltrata, egli esprime le proprie considerazioni nel rapporto peritale 30 aprile 2001. Il progetto e il preventivo di spesa sono approvati. Enumera diverse valutazione di ordine tecnico, che sottopone al progettista in vista dell’allestimento dei piani definitivi ed esecutivi. Per le altre considerazioni che toccano l’organizzazione del lavoro interno dell’istituto (organizzazione dei locali) una loro valutazione spetta al direttore ed al personale che opera nell’istituto.

Con lettera 12 giugno 2001 la Fondazione trasmette al Dipartimento la documentazione che contempla:

· la richiesta del contributo cantonale per l’esecuzione delle opere preventivate;

· il progetto definitivo con i piani della ristrutturazione;

· il preventivo dei costi con la relazione tecnica.

La relazione tecnica, da noi ripresa nei punti salienti, illustra gli aspetti generali dell’intervento:

	· al piano cantina:
	l’insediamento di due nuovi servizi con annesso guardaroba (spogliatoi) per uomini e donne; la sostituzione del generatore di calore e lo spostamento delle canne fumarie all’esterno dell’edificio;

	· al piano terreno:
	la formazione di nuovi locali mensa per il personale, la sistemazione dell’atrio di ingresso con l’installazione della nuova porta di entrata a doppia anta scorrevole,

	· ai piani 
(1°-2°-3° piano e piano attico):
	un intervento in tutte le camere per dotarle di apparecchi sanitari e punti di appoggio conformi alle esigenze di persone anziane dipendenti;

	· in tutto lo stabile:
	risanamento e/o sostituzione dell’impiantistica: per la distribuzione di corrente elettrica, dell’acqua calda e fredda, della centrale per la produzione di calore, della ventilazione (nei locali cucina, mensa del personale ed altri locali dotati di tale impianto). L’installazione di tutte le misure antincendio, quali i rilevatori incendio nelle camere ed in tutti i locali comuni, la formazione di porte tagliafuoco ai piani e l’applicazione di protezioni antifuoco sugli elementi portanti della struttura dell’edificio (in particolare sulle colonne in ferro portanti). Sempre in questo ambito sono previste le vie di fuga con l’apposita segnaletica di sicurezza e l’illuminazione di emergenza. Questi interventi verranno eseguiti sulla scorta delle indicazioni contenute nei rapporti allestiti dagli specialisti del ramo;

	· serramenti esterni e facciate:
	sostituzione di tutti i vetri semplici dei serramenti con vetri doppi isolanti per le finestre della facciata Nord;

	· tinteggiatura interna:
	tinteggio delle pareti coinvolte nei lavori di ristrutturazione e ritinteggio generale;

	· sistemazione esterna:
	formazione di viali percorribili con le carrozzelle e risistemazione della zona a Nord dei posteggi con pavimentazione nuova.


A lavori ultimati la casa disporrà di 56 posti letto (attualmente 51) grazie alla trasformazione in camere degli appartamenti al piano attico.

Al riguardo si segnala che i 5 nuovi posti realizzati sono destinati a soggiorno temporaneo al fine di sostenere l’intervento svolto dai servizi di assistenza e cura a domicilio. Infatti, dalla loro pratica quotidiana emerge l’esigenza di disporre di un punto di appoggio stazionario per quelle situazioni che necessitano, per un tempo limitato, assistenza e cure continue. Questa modalità, unitamente ad altre possibilità di sostegno alla persona anziana, come i Centri diurni, i Centri diurni terapeutici, la distribuzione dei pasti a domicilio, il servizio di trasporto ed altre prestazioni sociali, allarga il ventaglio dell’offerta di servizi contribuendo a contenere o ritardare nel tempo l’ammissione definitiva in una casa per anziani.

V.
COSTI

Il preventivo dettagliato dei costi, maggio 2001, inoltrato dalla Fondazione segue la sistematica del Centro svizzero di studio per la razionalizzazione della costruzione.

Il preventivo è riassunto coi soli capitoli principali, come segue:

	1
	lavori preliminari
	fr.
197'000.-

	2
	Edificio
	fr.
3'498'150.-

	3
	Attrezzature d’esercizio
	fr.
451'000.-

	4
	lavori esterni
	fr.
174'000.-

	5
	costi secondari
	fr.
54'000.-

	9
	Arredamento
	fr.
194'000.-

	
	totale parziale
	fr.
4'568'150.-

	
	I.V.A. 7,6%
	fr.
347'180.-

	

	
	totale complessivo
	fr.
4'915'330.-


Progetto e preventivo di spesa, unitamente al rapporto del consulente del Dipartimento arch. S. Kaspar, sono stati sottoposti per esame e preavviso all’Ufficio lavori sussidiati e appalti, che con rapporto 5 luglio 2001 così si esprime:

con una istanza precedente, datata 29 marzo 2000, venivano presentati alcuni lavori urgenti che non avrebbero compromesso la ristrutturazione generale, oggetto di una annunciata futura richiesta……

….i lavori urgenti citati sono stati eseguiti e liquidati come indicato nel nostro rapporto di liquidazione del 6 aprile 2001.

Il progetto è stato elaborato con un intervento generale sull’edificio, in modo da rispettare le esigenze sia a favore delle persone assistite che del personale di cura, tenendo conto dell’evoluzione del concetto e del processo delle cure assistenziali nel campo degli anziani, negli ultimi anni….

…A lavori ultimati l’edificio passerà dagli attuali 51 posti a 56 posti letto, in quanto vengono eliminati e ristrutturati gli attuali appartamenti al piano attico…

….Il preventivo di spesa accertato, sulla scorta dei dati forniti dal progettista e dai consulenti dell’impiantistica, già verificati dall'arch. S. Kaspar, ammonta a fr. 4'916'000.-, così riassunti:

	1
	lavori preliminari
	fr.
249'836.-

	2
	Edificio
	fr.
3'643'529.-

	3
	Attrezzature d’esercizio
	fr.
572’883-

	4
	lavori esterni
	fr.
219'894.-

	5
	costi secondari
	fr.
58'774.-

	9
	Arredamento
	fr.
171’084.-

	

	
	totale complessivo I.V.A.7,.6% compresa
	fr
4'916’000.-


Per posto letto, il costo complessivo della ristrutturazione risulta essere di fr. 87’785.- 
(fr. 4'916'000.- / 56 posti letto). 

Nel suo rapporto peritale il consulente del Dipartimento arch. S. Kaspar ha definito tale costo conveniente. 

Per realizzare i lavori di ristrutturazione e per tutta la loro durata, la direzione dell’istituto è alla ricerca di una soluzione abitativa transitoria. I maggiori costi derivanti dal pagamento del canone di locazione della sede provvisoria, o altre spese generate dal trasferimento degli ospiti, saranno computati nei costi di gestione.

VI.
COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

La ristrutturazione di Casa Beltramonto non modifica sostanzialmente la dotazione cantonale e regionale dei posti letto in Istituti per anziani. L’aggiunta di 5 posti letto, destinati a soggiorno temporaneo, permette di differenziare l’offerta e di inserire la struttura in una vera e propria rete socio-sanitaria che comprende istituti (dagli ospedali acuti alle case per anziani), servizi, strutture intermedie.

Nel concetto di rete sanitaria è implicito il postulato di una collaborazione tra l'offerta stazionaria (ospedali, cliniche, case per anziani), i servizi di appoggio e le strutture intermedie esistenti sul territorio. A complemento di questi attori professionali abbiamo l’apporto fornito dai gruppi di volontari che assicurano un valore aggiuntivo al sostegno garantito alla singola persona anziana. In definitiva, grazie all’azione concertata tra i diversi operatori socio sanitari, si assiste ad un generale miglioramento della qualità di vita della popolazione anziana che abbisogna di prestazioni.

Infine, di fronte al previsto aumento della popolazione, di oltre ottant’anni e alla crescita della domanda di nuove prestazioni in ambito ambulatoriale, si potranno contenere i costi solo con interventi operativi e procedure di presa a carico intersettoriali.

VII.
FINANZIAMENTO

Nella lettera 12 giugno 2001 di richiesta del contributo a carico del Cantone, la Fondazione Ricovero Beato Berno così si esprime:

Vorremmo rilevare che la Casa Beltramonto è stata aperta all’inizio degli anni Settanta e che, durante questi anni, ha risposto in modo soddisfacente alle esigenze dei numerosi anziani ospitati. Dopo trent’anni è comunque necessaria una ristrutturazione completa per adeguare la Casa alle esigenze sempre maggiori date dal continuo invecchiamento degli ospiti, che sono sempre meno autosufficienti.

L’istituto è considerato parte integrante della pianificazione settoriale e pertanto potrà beneficiare di un contributo del Cantone a fondo perso di fr. 2'500'000.- per l’esecuzione delle opere di ristrutturazione e di risanamento energetico descritte nel presente messaggio.

Pertanto il piano finanziario può essere così stabilito:

-
costo complessivo dell’opera
fr.
4'916 '000.-

-
contributo a fondo perso (Legge anziani)
fr.
2'500'000.-

-
differenza
fr.
2'416'000.-

L’onere rimanente di fr. 2'416'000.- è assunto nei costi di gestione dell’istituto dalla Fondazione Ricovero Beato Berno, Ascona.

Infatti, conformemente all’art. 6 cpv. 2 della Legge anziani e art. 6 cpv. 3 del Regolamento di applicazione della stessa, nel sussidio alla gestione agli enti privati possono essere riconosciuti, tenuto conto della loro situazione finanziaria, gli interessi ipotecari e gli ammortamenti versati a terzi nella misura massima del 3% annuo.

Eventuali donazioni, legati attuali o futuri dovranno essere utilizzati per diminuire gli oneri ipotecari.

VIII.
PROPOSTA DI SUSSIDIO A FONDO PERSO

Per la realizzazione delle opere di ristrutturazione e di risanamento energetico oggetto del presente messaggio, sulla base dell’art. 5 della Legge 25 giungo 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane, si propone la concessione di un sussidio unico, non indicizzabile all’aumento dei costi di costruzione, di fr. 2'500'000.-

IX.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2000/2003 (pag. 10 allegato 3) edizione ottobre 2000, e fa parte del piano finanziario settore 3 al numero 331 033 101, istituti per anziani.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti :

-
spese di investimento (PF 331 033 101): fr. 2'500'000.-;

-
spese correnti:
la casa per anziani usufruisce del sussidio alla gestione (Cantone e Comuni), conformemente all’art. 6 della Legge anziani. Al disavanzo di esercizio delle case per anziani, aggregato a livello cantonale, andrà ad aggiungersi il costo per gli oneri ipotecari (interessi e ammortamenti), indicativamente fr. 150'000.-. Ritenuta la chiave di riparto prevista dalla Legge, 1/5, pari a fr. 30'000.- andranno a carico del Cantone;

-
enti subalterni e Comuni:
la spesa per i Comuni sarà aggiornata inserendo la quota parte dell’onere ipotecario a loro carico pari a fr. 120'000.- (4/5 di fr. 150'000.-);

-
effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di 

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Ricovero Beato Berno, Ascona di un sussidio unico e non soggetto al rincaro per la ristrutturazione e l’installazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché per il parziale risanamento energetico, nell’istituto/casa per anziani Beltramonto, di sua proprietà

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 25 giugno 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività a favore delle persone anziane (Legge anziani);

-
visto il messaggio 18 dicembre 2001 n. 5188 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Ricovero Beato Berno, Ascona, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 2’500'000.- per la ristrutturazione della casa per anziani Beltramonto di Ascona in base alla Legge anziani del 25 giugno 1973.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice dei prezzi della costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge anziani è a carico del Dipartimento delle Opere Sociali, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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